
Il Battesimo ci fa membra del Corpo di Cristo. “Siamo membra gli uni degli altri” (Ef 4,25). Il 

Battesimo incorpora alla Chiesa. Dai fonti battesimali nasce l’unico popolo di Dio della Nuo-

va Alleanza che supera tutti i limiti naturali o umani delle nazioni, delle culture, delle razze e 

dei sessi: “In realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo 

corpo” (1Cor 12,13).  “Voi siete Corpo di Cristo”, afferma l’apostolo Paolo, scrivendo ad 

una comunità della quale conosceva bene tutti i limiti e le 

difficoltà. Noi lo possiamo contemplare nella diocesanità. 

“La diocesanità è una esperienza di appartenenza: tu appar-

tieni a un corpo che è la diocesi”. Questo significa che tu 

non sei un libero. Senza coltivare questo spirito di diocesa-

nità diventiamo troppo singoli, troppo soli con il pericolo di 

diventare anche infecondi o con qualche, diciamolo delicata-

mente, nervosismo. Dicevano i Padri del deserto (cfr. Eccle-

siaste 4,10 Vul.), guai a chi è solo, perché finirà male” (Papa 

Francesco). I battezzati sono “divenuti “ pietre vive per la costruzione di un edificio spiritua-

le, per un “sacerdozio santo” (1Pt 2,5). Divenuto membro della Chiesa, il battezzato non 

appartiene più a se stesso, ma a  colui che è morto e risuscitato per noi. Perciò è chiamato a 

sottomettersi agli altri, a servirli nella comunione della Chiesa, ad essere “obbediente” e 

“sottomesso” ai capi della Chiesa, e a trattarli “con rispetto e carità”. Papa Francesco ci 

suggerisce alcuni atteggiamenti concreti che possono far crescere la diocesanità: il coraggio, 

la pazienza, il sopportare, il portare-su. “Rigenerati” dal “Battesimo” per essere figli di Dio, 

“i battezzati” sono tenuti a professare pubblicamente la fede ricevuta da Dio mediante la 

Chiesa e a partecipare all’attività apostolica e missionaria del popolo di Dio (cfr. Concilio 

Vaticano II, Lumen Gentium). Incorporato a Cristo per mezzo del Battesimo, il battezzato 

viene conformato a Cristo (cfr. Rm 8,29). Incorporati alla Chiesa per mezzo del Battesimo, i 

fedeli hanno ricevuto il carattere sacramentale che li consacra per il culto religioso cristiano 

(LG 11). Il sigillo battesimale abilita e impegna i cristiani a servire Dio mediante una viva par-

tecipazione alla santa liturgia della Chiesa e a esercitare il sacerdozio battesimale con la te-

stimonianza di una vita santa e con una operosa carità (LG 10). 

                                                              Don Annunziato Laitano  

                                                Direttore Ufficio Diocesano per l’Evangelizzazione 
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“RITORNO” 

P A G I N A  2  

  

Salmo 126 

“Canto del ritorno” 

Un Salmo al Mese 

Spunti di riflessione … Ritorno 

Efeso 

Pasqua si irradi nei pensieri, 

negli sguardi, negli atteggia-

menti, nei gesti e nelle paro-

le...Magari fossimo così lumi-

nosi! Ma questo non è un 

maquillage! Viene da dentro! 

(Papa Francesco) 

Non si può seppellire la veri-

La gente è affamata d’amore 

perché siamo troppo indaffa-

rati, aprite i vostri cuori oggi, 

nel giorno del Signore Risor-

to, e amate come non avete 

mai fatto. 

(Madre Teresa) 

Lasciamo che lo stupore della 

del Negheb. Chi semina 

nelle lacrime mieterà con 

gioia. 

 Nell’andare, se ne va pian-

gendo, portando la semen-

te da gettare, ma nel tor-

nare, viene con gioia, por-

tando i covoni.   

 

Salmo 126 

Quando il Signore ristabilì la 

sorte di Sion, ci sembrava di 

sognare. Allora la nostra 

bocca si riempì di sorriso, la 

nostra lingua di gioia. 

 Allora si diceva tra le genti: 

“Il Signore ha fatto grandi 

cose per loro”. Grandi cose 

ha fatto il Signore per noi: 

eravamo pieni di gioia. 

 Ristabilisci, Signore, la no-

stra sorte come i torrenti 

N O T I Z I A R I O  M E N S I L E  

3’ Concilio 

Ecumenico  

Il Concilio di Efeso, terzo ecumenico con Papa Celestino I e imperatore Teodo-

sio II il giovane fu celebrato nella basilica di Santa Maria Maggiore dal 22 giu-

gno al 31 luglio 431 e aprì la serie dei concili cristologici. Il patriarca di Costan-

tinopoli Nestorio e un presbitero della scuola di Antiochia contestavano alla 

Madonna il titolo di Madre di Dio, il vescovo di Alessandria san Cirillo e i teolo-

gi di quella scuola lo difendevano aspramente. Perciò radunarono nella metro-

poli egiziana un sinodo che approvò il documento di condanna e convocò il 

concilio a Efeso. Sa Cirillo prese in mano la situazione e inaugurò i lavori quan-

do ancora non erano giunti i vescovi della Siria e dell’Asia, tra cui Giovanni di 

Antiochia, commettendo una grave irregolarità. All’inaugurazione del concilio 

furono letti il simbolo di Nicea, la lettera di Cirillo e la risposta di Nestorio, il 

documento del sinodo di Alessandria e un florilegio patristico orientato a 

mettere in cattiva luce l’ex patriarca di Costantinopoli, che fu condannato e 

deposto. Il concilio di fatto si concluse in quel giorno. Nestorio veniva condan-

nato perché nel Cristo ammetteva non solo due nature, ma anche due perso-

ne, sicché la Madonna veniva ritenuta madre solo dell’uomo-Gesù. Vennero 

anche condannate le dottrine pelagiane.    

tà in una tomba: questo è il 

senso della Pasqua. 

(Clarence W. Hall) 

Il giorno di Pasqua il velo tra 

il tempo e l’eternità si as-

sottiglia in modo quasi im-

percettibile. (Douglas Hor-



La notte anticipa il giorno (don Antonio Mazzi). 
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La notte,  

il dubbio, 

 il dolore, 

 contengono un Dio che tu 

non capisci, 

 in un momento che tu non 

accetti. 

 Lui, però, è li …  

e la prima cosa  

che ti insegna, 

 con questa sua 

 imperscrutabile presenza  

è che non devi  

stupirti della notte : 

 c’è la notte 

 perché c’è stato il giorno; 

 e c’è la notte  

perché essa anticipa il giorno. 

un’origine cultuale. La profezia 

è un po’ anteriore alla presa di 

Ninive del 612. Vi si sente fre-

mere tuta la passione di Israele 

contro il nemico ereditario, il 

popolo di Assur. Il libretto di 

Naum ha forse alimentato lr 

speranze umane di Israele ver-

so il 612, ma la gioia fu di bre-

ve durata e la caduta di Geru-

Il libro di Naum si apre con un 

salmo sull’ira del Signore con-

tro i cattivi ma il soggetto prin-

cipale è la rovina di Ninive, 

annunciata e descritta con una 

potenza di evocazione che fa di 

Naum uno dei più grandi poeti 

di Israele. Si è sostenuto, ma 

senza prove sufficienti, che 

questa introduzione aveva 

salemme seguì di poco a quella di 

Ninive. Il senso del messaggio si 

allarga e si approfondisce allora e 

Is 52,7 riprende l’immagine di Na 

2,1 per descrivere l’avvento della 

salvezza. Si sono ritrovati a 

Qumran i frammenti di un com-

mento di Nahum, che applicava 

arbitrariamente i detti del profe-

ta ai nemici della comunità. 

spinta verso una vita consacrata resta 

forte, nonostante i tentativi di ignorar-

la o combatterla. Inizia per lui una 

lunga lotta interiore, che racconta in 

questo libro in una confessione corag-

giosa, a cuore aperto, senza nasconde-

re gli errori, le fragilità, i passi falsi e i 

ripensamenti, pieno di gratitudine per i 

tanti incontri importanti, le prove e gli 

insegnamenti che lo hanno guidato 

sulla strada giusta. Oggi don Davide 

vive con gioia da sacerdote nella co-

munità di Nuovi Orizzonti e da anni si 

occupa di ragazzi “difficili”. Per loro, e 

per i tanti giovani che cercano il loro 

posto nel mondo, ha deciso di condivi-

dere la sua esperienza, che voleva 

essere padrone della propria vita e poi 

ha accettato di lasciarsi condurre da 

Dio. Una storia insolita, appassionante 

e commovente che parla della fatica di 

crescere e di riconoscere la propria 

vocazione, quale che sia; dell’importan-

za di avere dei maestri e dei modelli 

da seguire; della felicità che viene 

dall’affidarsi a chi ci ama sopra ogni 

cosa.   

“Tutto, ma prete mai” è la frase che 

Davide si ripete spesso, negli anni in 

cui cerca la sua strada, incerto fra il 

richiamo di un impegno dedicato ai più 

deboli e la vocazione a una scelta 

spirituale. La ripete fuggendo dal semi-

nario, ferito da un modello educativo 

autoritario e privo di affettività. E poi 

quando i profondi sentimenti per una 

ragazza gli fanno immaginare una vita 

di coppia in una comunità missionaria,  

e ancora nei momenti in cui il buio e il 

deserto invadono la sua anima. Ma la 

Tutto ma prete mai di don Davide Banzato. 

I Profeti Minori…Naum 



            Lo ha detto  

        Papa Francesco 
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Citazioni di Papa Francesco : 

 

  Servono vite che manifestano il miracolo dell’amore di Dio. Non potenza, ma coerenza. 

Non parole, ma preghiera. Non proclami, ma servizio. Tu vuoi una Chiesa profetica? Inco-

mincia a servire, e stai zitto. 

 Siamo a uno snodo cruciale per l’umanità, messa in pericolo anche da un altro terribile vi-

rus che può essere più letale del covid-19: quello dell’egoismo, che si trasmette con la con-

vinzione che la vita migliora, se le cose vanno meglio per me; che tutto andrà bene, se an-

drà bene per me. Ed ecco l’ingiustizia sociale, la diseguaglianza di opportunità, la mancanza 

di protezione dei più deboli. 

 Quando Gesù e Pietro risalgono sulla barca, il vento si calma. Allora quelli che sono nella 

barca lo adorano, dicendo: “Veramente tu sei figlio di Do!”. Prima o poi ciascuno di noi vi-

vrà questa scoperta. 

 Questo è il tempo della misericordia perché quanti sono deboli e indifesi, lontani e soli pos-

sano cogliere la presenza di fratelli e sorelle che li sorreggono nella necessità. 

 Questa epoca insidiosa solleciti e scuota le nostre coscienze assopite e distratte e ci inco-

raggi a creare una conversione umana ed ecologica che metta fine all’idolatria del denaro: 

le priorità sono  la vita e la dignità. 

 La miseria spirituale ci colpisce quando ci allontaniamo da Dio e rifiutiamo il suo amore. Se 

riteniamo di non aver bisogno di Dio che in Cristo ci tende la mano, perché pensiamo di 

bastare a noi stessi, ci incamminiamo su una via di fallimento. 

 Nella croce vediamo la mostruosità dell’uomo, quando si lascia guidare dal male; ma vedia-

mo anche l’immensità della misericordia di Dio che non ci tratta secondo i nostri peccati, 

ma secondo la sua misericordia. 

 

Papa Francesco 



Il discepolo missionario … 
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I(continua dal notiziario del mese di aprile). 

c. Il tempo di ricerca e maturazione è neces-

sario per poter trasformare il primo interes-

se per il Vangelo in una scelta consapevole. 

La comunità cristiana, assecondando l’opera 

dello Spirito Santo, accoglie la domanda di 

chi cerca il Signore e durante il periodo ne-

cessario, per mezzo di coloro che essa desi-

gna, realizza una prima forma di evangelizza-

zione e di discernimento, attraverso l’accom-

pagnamento e l’esplicitazione del kerigma. 

Questo tempo chiamato anche precatecu-

menato nell’itinerario catecumenale, è im-

portante per l’accoglienza dell’annuncio e 

per una risposta e una conversione iniziale. 

Esso, infatti, porta già con sé il desiderio di 

allontanarsi dal peccato e di camminare 

seguendo le orme di Cristo. (Direttorio per la 

catechesi il processo dell’evangelizzazione 

31./33.) 

Abbiamo bisogno di: “luoghi in cui rigenera-

re la propria fede in Gesù crocifisso e risorto, 

in cui condividere le proprie domande più 

profonde e le preoccupazioni del quotidiano, 

in cui discernere in profondità con criteri 

evangelici sulla propria esperienza, al fine di 

orientare al bello le proprie scelte individuali 

e sociali”. E. G.77 

“La gioia del Vangelo è quella che niente e 

nessuno ci potrà mai togliere (cfr. Gv 16,22). 

I mali del nostro mondo e quelli della Chiesa 

non dovrebbero essere scuse per ridurre il 

nostro impegno e il nostro fervore. Conside-

riamoli sfide per crescere. Inoltre lo sguardo 

di fede è capace di riconoscere la luce che 

sempre lo Spirito Santo diffonde in mezzo 

all’oscurità, senza dimenticare che dove < 

abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia > 

(Rm 5,20). La nostra fede è sfidata a intrave-

dere il vino in cui l’acqua può essere trasfor-

mata, e a scoprire il grano che cresce in mez-

zo alla zizzania”. E.G.84 

Ciò che ci risana è una fraternità mistica e 

contemplativa, che sa guardare alla grandez-

za del prossimo, che sa scoprire Dio in ogni 

essere umano, che sa sopportare le molestie 

del vivere insieme aggrappandosi all’amore 

di Dio, che sa aprire il cuore all’amore divino 

per cercare la felicità degli altri come la cer-

ca il loro Padre buono. Proprio in questa 

epoca, e anche là dove sono  < un piccolo 

gregge> (Lc 12,32), i discepoli del Signore 

sono chiamati a vivere come comunità che 

sia sale della terra e luce del mondo (cfr 

Mt 5,13-16). Sono chiamati a dare testi-

monianza di una appartenenza evangeliz-

zatrice in maniera sempre nuova. Non 

lasciamoci rubare la comunità! E.G. 92 

Papa Francesco ci ricorda che  “il discepo-

lo missionario non è un  mercenario della 

fede né un procacciatore di proseliti, ma 

un mendicante che riconosce che gli man-

cano i fratelli, le sorelle e le madri, con cui 

celebrare e festeggiare il dono irrevocabi-

le della riconciliazione che Gesù dona a 

tutti noi. Tutti siamo discepoli missionari 

quando ci decidiamo d essere parte viva 

della famiglia del Signore e lo facciamo 

condividendo come Lui lo ha fatto. La 

nuova evangelizzazione deve implicare un 

nuovo protagonismo di tutti, e di tutto il 

popolo di Dio, un novo protagonismo di 

ciascuno dei battezzati. Il popolo di Dio è 

un popolo discepolo perché riceve la fede, 

e missionario perché trasmette la fede. E 

questo lo fa il Battesimo in noi. Ci dona la 

grazia e trasmette la fede. Tutti nella Chie-

sa siamo discepoli, e lo siamo sempre, per 

tutta la vita; e tutti siamo missionari, cia-

scuno nel posto che il Signore gli ha asse-

gnato”.  

Discepolato e missionarietà esprimono la 

natura del credente battezzato, proprio 

nel quotidiano il credente è chiamato a 

riconsegnare la sue fede vivendo una real-

tà di prossimità all’altro nella condivisione 

della propria vita. Fraternità e sinodalità 

diventano parole chiave nell’esperienza 

del discepolo missionario. Il discepolo 

deve spogliarsi delle sue sicurezze e deve 

unirsi a Colui che si fece povero e visse 

l’umiltà fino alla morte di Croce, solo Gesù 

può aiutarci ad entrare in noi stessi per-

ché Egli è come dice S. Agostino “più inti-

mo a me stesso e di me stesso”  e quindi 

solo lui “scruta le menti e saggia i cuo-

ri” (Ger 17,10). E’ necessario riscoprire 

l’umiltà come la virtù cardine della vita 

cristiana sull’esempio del Figlio di Dio (cfr 

Fil 2,6-11).  Questa sola è la via per esse-

re una carne sola, nel comune desiderio 

di edificare su Cristo la propria famiglia. 

L’umiltà è la capacità di creare relazioni 

con Dio e tra di noi perché si lascia al 

Signore il compito di costruire la sua 

casa in noi e di custodire la sua città 

d’amore in noi. La missionari età si 

esprime così e diventa scelta pastorale 

di formazione e celebrazione che coin-

volge e responsabilizza tutti. Il Battesi-

mo che realizza tutto questo, ci chiede 

di essere vissuto come è avvenuto nel 

gesto sacramentale consegna di quella 

presenza di Dio che accompagna per 

tutta la vita e nello stesso tempo ci chie-

de un cammino di purificazione perché 

la storia di ognuno si avvicini alla propo-

sta di Dio. A ciascuno è data la respon-

sabilità e l’impegno di non disperdere il 

dono ricevuto e di generare alla fede 

altri fratelli. La missione è la gioia di 

credere nella “buon novella” e di conti-

nuare a diffonderla. “Non temete ecco 

io vi annunzio con grande gioia, che sarà 

di tutto il popolo: oggi vi è nato un Sal-

vatore che è il Cristo Signore (Lc 2,10-

11). La missione è seguire Maria, porta-

re la luce che è Gesù Cristo, è portare al 

mondo l’acqua che dà la vita, la missio-

ne è grazia, è coraggio come ci insegna 

San Paolo “Non aver paura, ma continua 

a parlare e non tacere perché io sono 

con te”;  missione è dare la vita creden-

do che Gesù è morto per tutti, “mi ha 

amato e ha dato se stesso per me” (Gal 

2,20). La missione è una persona : Gesù! 

La missione è essere testimoni del Risor-

to: “Avrete la forza dello Spirito Santo e 

me sarete testimoni”. La missione è 

uscire dal nostro egoismo, dalle nostre 

passività, dai nostri schemi noiosi per 

andare incontro all’altro in cui ricono-

sciamo il volto di Gesù. 

                     Anna Saracino 

                  (Ufficio  per 

                 l’Evangelizzazione ) 

 

Citazioni di Papa Francesco : 

 

  Servono vite che manifestano il miracolo dell’amore di Dio. Non potenza, ma coerenza. 

Non parole, ma preghiera. Non proclami, ma servizio. Tu vuoi una Chiesa profetica? Inco-

mincia a servire, e stai zitto. 

 Siamo a uno snodo cruciale per l’umanità, messa in pericolo anche da un altro terribile vi-

rus che può essere più letale del covid-19: quello dell’egoismo, che si trasmette con la con-

vinzione che la vita migliora, se le cose vanno meglio per me; che tutto andrà bene, se an-

drà bene per me. Ed ecco l’ingiustizia sociale, la diseguaglianza di opportunità, la mancanza 

di protezione dei più deboli. 

 Quando Gesù e Pietro risalgono sulla barca, il vento si calma. Allora quelli che sono nella 

barca lo adorano, dicendo: “Veramente tu sei figlio di Do!”. Prima o poi ciascuno di noi vi-

vrà questa scoperta. 

 Questo è il tempo della misericordia perché quanti sono deboli e indifesi, lontani e soli pos-

sano cogliere la presenza di fratelli e sorelle che li sorreggono nella necessità. 

 Questa epoca insidiosa solleciti e scuota le nostre coscienze assopite e distratte e ci inco-

raggi a creare una conversione umana ed ecologica che metta fine all’idolatria del denaro: 

le priorità sono  la vita e la dignità. 

 La miseria spirituale ci colpisce quando ci allontaniamo da Dio e rifiutiamo il suo amore. Se 

riteniamo di non aver bisogno di Dio che in Cristo ci tende la mano, perché pensiamo di 

bastare a noi stessi, ci incamminiamo su una via di fallimento. 

 Nella croce vediamo la mostruosità dell’uomo, quando si lascia guidare dal male; ma vedia-

mo anche l’immensità della misericordia di Dio che non ci tratta secondo i nostri peccati, 

ma secondo la sua misericordia. 

 



Patrono : San Nicola di Mira 

(Roseto paese) il 6 dicembre e 

Sant’Anna (Roseto marina) Ma-

donna della Nova che si festeggia 

il 26 Luglio. Fondata attorno al 

VII secolo a.C., ai tempi della 

Magna Grecia, Roseto era una 

delle città satellite di Sibari. Nei 

La città, centro turistico con ca-

stello a picco sul mare. Il nome 

deriva dal latino rosetum vista la 

diffusione della coltura delle rose 

in epoca greco-romana,che veniva-

no utilizzate per riempire i guan-

ciali delle principesse sibarite. La 

specifica Capo Spulico fu assunta 

nel 1970 in riferimento alla vici-

nanza del paese al Capo Spulico 

 Altitudine : 217 metri s.l.m. 

Superficie : 30,66 km2 

Abitanti : 1904 al 31/05/18 

Densità : 62,1 ab./km2 

Confina con: Amendolara, Monte-

giordano e Oriolo. 

Abitanti : Rosetani. 

primi anni 70 venivano costruiti 

i primi residence che aprirono 

le porte al turismo nello Jonio 

Calabrese. Da ricordare che vi 

è stato per tutti gli anni ottanta 

e buona parte degli anno no-

vanta  un forte sviluppo edilizio 

alla Marina per la costruzione 

di condomini che ospitano le 

seconde case di molti villeggian-

ti. Tra i piatti tipici diffusi a Ro-

seto vi sono la licurda e la mine-

stra verde, benché la cucina 

tipica sia  a base di pesce locale. 

Tra i dolci famosi sono i canna-

riculi. Tra i prodotti dell’agri-

coltura il più conosciuto è il 

peperoncino rosetano piccantis-

simo e le ciliegie. Il Castrum 

Petrae Roseti,  il castello me-

dievale di Federico II di Svezia a 

picco sul mare del sec. XIII è 

l’emblema di Roseto.   
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E’ il libro della legge sacerdotale, codice del sacerdozio levitico, cioè dei discendenti della tribù di Levi. 

Non contiene sezioni narrative. Ci sono minuziose leggi sui sacrifici, regole per il sacerdozio di Aronne, 

leggi sulla purità e impurità legale e liturgica e il rituale dell’espiazione (Lv 16); il nucleo fondamentale è 

nella Legge di Santità (Lv 17-26). Questa raccolta di precettistica cultuale e morale si caratterizza per la 

sua compatta omogeneità letteraria e contenutistica e per il suo definito profilo teologico. L’autore/

redattore pur attingendo a norme preesistenti e (alcune, di molto) più antiche, ha avuto -  a cavallo tra 

il V e IV sec. A. C., a Gerusalemme -  la capacità di inserirle in un tutto armonico. Come si addice ai mi-

gliori codici giuridici, nel Levitico una linea di pensiero unitaria preordina elementi disparati ed elimina 

quelle peculiarità che possono aiutare il critico a stabilire datazioni e contesti storico-sociali. Così, dopo 

numerosi studi sostanzialmente ispirati alla teoria delle quattro fonti  o documenti, oggi ci si affida 

maggiormente a un approccio che preferisce considerare il Levitico come Libro. L’intelaiatura del Leviti-

co è la parola. Tutto il libro appare dunque propriamente come paro-

la e, specificatamente come parlare di Dio (il Verbo ricorre 71 volte). 

Israele  è come governato dalla parola di Dio. Le disposizioni normati-

ve fuoriescono dalla Tenda, cioè da Jhwh: hanno una provenienza 

divina. Il testo illustra che sulla base dell’Alleanza divina e grazie e al 

dono ella Torah, Israele  è costituito Regno di sacerdoti, una nazione 

santa (Es 19,6). 

Il libro del Levitico  

(a cura di don Alessio de Stefano) 

           I paesi della Diocesi di Cassano all’Jonio                                                      

  Roseto Capo Spulico  
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La preghiera dell’Ave Maria (1’Parte) nella CAA … di Mirella Basile 

 (Ufficio per l’Evangelizzazione) 

 

 

 



di questo Pasquale Baylon che non è 

neppure sacerdote. Pasquale non ha 

potuto studiare, dovendo fare il 

pastore. Sognava di farsi frate fran-

cescano, ma ha dovuto aspettare 

prima di essere accolto in un con-

vento presso Valencia. Non chiede-

rà mai altro. Sono gli altri, però, a 

chiedere di lui. E quando parla del 

Arriva gente importante in un con-

vento francescano presso Valencia, 

e cerca di lui. Per avere consigli e 

soprattutto, per essere illuminata su 

questo o quel punto di dottrina 

eucaristica; sul mistero di quella 

presenza reale del corpo e del san-

gue di Cristo nel pane e nel vino, 

che la Chiesa di Roma proclama da 

sempre e che altri negano, nella 

cristianità divisa del Cinquecento. 

Ma in questo convento il maestro 

non è in cattedra. E’ in portineria. E 

qualche volta bisogna aspettare che 

rincasi dalla questua. Lui infatti, frate 

Pasquale Baylon non è uno dei supe-

riori della comunità, E’ subalterno a 

vita: questuante e portinaio. Ma la 

portineria diventa scuola non appe-

na lui incomincia a parlare: gli illustri 

visitatori vanno via illuminati. Intor-

no a lui si forma un vivace movi-

mento di spiritualità eucaristica. E 

anche da lontano si chiedono notizie 

mistero eucaristico si fa capire ottima-

mente: ma come fa senza studi di teolo-

gia? In questi casi si parla di un’ispirazio-

ne particolare. D’altra parte anche 

Francesco d’Assisi, non era né teologo 

né prete, e continuamente esortava a 

prestare “tutta la riverenza e tutto 

l’onore al santissimo corpo e sangue 

del Signore nostro Gesù Cristo, nel 

quale tutte le cose che sono in cielo e 

in terra sono state pacificate e riconci-

liate a Dio onnipotente”. Fa un viaggio 

in Francia per conto del suo convento 

nel 1576: è il tempo delle guerre di 

religione. Durante il soggiorno, inter-

viene in accese dispute con i calvinisti 

sul tema eucaristico, e ritorna in patria 

ancora più famoso, ma rimane sempre 

portinaio. Pasquale muore a cinquanta-

due anni e sarà canonizzato da Alessan-

dro VIII nel 1690; Leone XIII lo procla-

merà nel 1897 patrono delle associazio-

ni eucaristiche e dei congressi eucaristi-

ci. 

                                                                                                                                           P A G I N A     8 

 

Il santo del mese...Pasquale Baylon 

Didascalia dell'immagine o del-

la fotografia 


